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2/ convegno del Gramsci e i suoi commentatori 

non 
Se torniamo ancora per un 

momento sul recente semina
rlo organizzato dal'Istituto 
Gramsci attorno alla figura 
di Bucharin, non è certo per 
trarne un bilancio storiogra
fico. Gli atti saranno pub
blicati. Gli studiosi U vedran
no. Sarà possibile allora co
statare con più lucidità quali 
progressi i lavori hanno con
sent i to— crediamo di poter 
dire sin d'ora che si tratta di 
progressi non irrilevanti — 
nella conoscenza: non • solo 
della figura centrale cui il 
convegno era dedicato, ma 
anche degli eventi storici di 
cui essa si è trovata a esse
re protagonista. Non inten
diamo nemmeno compiacer
ci per i giudizi lusinghieri 
che il seminario ha trovato, 
sia tra gli intervenuti che tra 
gli osservatori, o per la lar
ga eco che esso ha susci
tato. Nessuno ne ha conte
stato l'elevato livello cultu
rale. Vi sono tuttavia per 
noi altri motivi più impor
tanti di riflessione. . . . . 

Innanzitutto, la - genesi 
stessa del convegno, Esso è 
nato — come Paolo Spria-
no ha ricordato nelle sue 
parole- conclusive — dall'in
contro tra le più recenti ten
denze della storiografia ame
ricana sul l 'URSS— che ri
fiutano sia un'interpretazio
ne della storia del nostro .se
colo racchiusa nel dilemma 
totalitarismo - antitotalitari
smo, sia lo schema ideològico 
della ferrea consequenzialità 
Màrx-Lenin-Stalin, per cui il 
« gulag » sarebbe già impli
cito nel ' « Capitale » , o al
meno nel « Che fare? » — e : 
il lavoro degli studiosi mar
xisti italiani, essenzialmente 
comunisti, che hanno rifiu
tato a loro volta di vedere le 
esperienze socialiste non so
lo in termini apologetici, 
nia anche come semplice rea
lizzazione, più o meno coe
rente, di uno schema ideale 
prefissato e hanno da tem
po rinunciato alla ricostru
zione della storia delio stes
so moviménto operaio al di 
fuori delle sue contraddizio
ni reali. • • ••}'.i'' '< 

L'incontro fra questi due1 

filoni di ricerca, che hanno 
ormai al loro attivò parec
chie opere apprezzate dì gio
vani e non più giovani ricer
catori, ha attirato l'attenzio
ne anche di studiosi di altri 
paesi, tanto da assicurare ..al 
convegno quella larga parte
cipazione che è stata ampia
mente segnalata nei commen
ti: una delle più larghe —: 
se non per l'entità nuraeri-

: ca dei presentì, certo per la 
diversità i delle loro prove
nienze nazionali è culturali 
—• che si siano mai registrate ' 
per un seminario di studio 
sii un tema di questa natura. ; 

La scélta stessa della fi
gura di Bucharin, che è sta
ta posta al centro dèi eoh- : 

. vegno, • è in gran parte il 
risultato di questa confluèn
za di interessi. U peso « le 
reali dimensioni dèi perso
naggio costituiscono, in gran 
parte una scoperta fatta dal
la ricerca storica negli ulti
mi anni: di qui una relativa 
abbondanza _di studi in di
versi paesi, stimolati soprat
tutto dalla vitalità che alme
no alcune delle idee di Bu
charin sembravano rivelare 
a distanza di tempo. Risco-, 
perta, del resto, tutt'altro^ 
che" pacifica perché conte
stata, in quanto priva di in
teresse, da altri studiosi'Bu
charin e l'interpretazione del 
suo ruolo sono così diventati 
un preciso problema storio
grafico, oggetto di dibattiti 
assai impegnativi II valore 
del tèma non sta soltanto 
nel personaggio Bucharin, 
quanto nei problemi eoo cui 
egli si trovò alle prese e 
nelle risposte, giuste o sba
gliate, che tentò di fornire: 
motivi che riguardano non 
solo questioni nodali della 
storia sovietica, ma dilem
mi ricorrenti su una sesia 
assai più vasta nelle vicende 
del nostro secolo e ancora 
oggi tutt'altro che scomparsi 

Questa essendo l'imposta
zione di ricerca che il semi
nario si era data apertamen
te, non potevano non suo
nare paternalistici e sto
nati certi ammonimenti, 
c^e gli sono stati rivolti, a 
non fare di Bucharin un 
« mito », un •• « santino » «4 
nel migliore dei casi, una 
specie di « precursore idea
le »: una "più accurata at
tenzione per gli indirizzi re
centi della ricerca storica in 
questo campo avrebbe do
vuto sconsigliare simili am
maestramenti, poiché quelle 
preoccupazioni sdnè da tem
po estranee a coloro che nei 
lavori del convegno si erano 
impegnati. Si sfondavano 
dunque — come ' qualcuno 
ha detto — porte che era
no già spalancate, • ' ^ 

Ben altro è il Bonificato 
culturale che l'indagine su 

Una vicenda complessa e tragica che ha segnato 
la fisionomia del nostro tempo - La necessità 

di un confronto che alimenta la moderna cultura politica 
; . j7 v ^ v j y. 

Bucharin presenta' oggi. Es
sa è uno stimolo à comprèn
dere la complessità e quin
di le contraddizioni del «pro
cesso rivoluzionàrio» del no
stro secolo e della stessa cor
rente bolscevica, che, di quel 
processo fu parte assai im
portante, ma parte tutt'altro 
che univoca •>• o 3 uniforme. 
Questa ricerca può K essere 
particolarmente interessante 
per noi comunisti, perché es
sa investe eventi e movimen
ti di idee che costituiscono 
un passato da cui anche noi 
veniamo (e sbaglieremmo a 
ignorarlo). Se però si trat
tasse di un interesse solo 
nostro, il suo valore reste
rebbe scarso. Ma' solo nostro 
non è. Perché in realtà quel 
passato ha profondamente in
fluenzato, direttamente o in
direttamente, il destino di 
tutti, - fino a - marcare pro
fondamente l'intera fisiono
mia del mondo in cui vivia
mo. Una volta sgombrato il 
terreno dai preconcetti, es
so non ' può non diventare 
quindi un terréno di studio 
oggettivo per tutti,' su cui 
diverse componenti cultura
li ~ come il convegno - ha 
dimostrato — sentono la ne
cessità di misurarsi: che lo 
si voglia o no, è un passato 
comune. ~ • '. ; ••• 

Certo, quella di Bucharin 
non è che una dèlie tante 
figure, sia pure tra le più 

tragiche e significative, che 
meritano attenzione. Al con
végno se ne sono evocate, 
molte altre, da Rykov a Ki-
rov, da Dimitrov a Trotzskij, 
dai diversi esponenti del co
munismo cinese (che non : 
può certo essere ridotto al
la figura di Mao, per quan
to importante) a quelli del 
comunismo v jugoslavo, < fra 
cui •• altissima la personali
tà, appena scomparsa, di Ti
to. Noi comunisti italiani che 
allo studio del nostro passa
to abbiamo dedicato tanta at
tenzione critica, al di fuori 
di qualsiasi crisma ufficia
le, e che conosciamo l'impor
tanza che in esso hanno avu
to figure come quelle di 
Gramsci e di Togliatti, non 
possiamo non essere sensibi
li a questa necessità di rida
re alla storia la molteplicità 
dei suoi volti: che è; poi an
che un segno della moltepìi-

; cita dei contributi che la 
corrente di pensiero comuni
sta ha dato alla moderna cul
tura politica. _--i;k\ ;•>•';. 

Ci è stato riconosciuto — 
e he prendiamo atto Con pia
cére — come ' al convegno 
del Gramsci fosse estranea 
ogni preoccupazione « stru
mentale». La conoscenza è 
infatti per noi' una prèines-. 
sa della politica, non una 
sua ancella. Non possiamo -
però dire altrettanto per pa
recchie iniziative degli ulti

mi anni, con cui si è cercato 
, invece di liquidare frettolo
samente il nostro patrimo
nio storico: crediamo piutto
sto che èsse non siano state 
utili né alla cultura, né alla 
politica. J - ' ÌAÌT • .'•*'• ;:;-?> *< '**. 

Un ultimo aspetto del se
minario va segnalato poiché 
esso non è stato messo in 
evidenza dà parecchi reso
conti di stampa: il valido 
contributo che è stato dato 
ai. lavori dalla presenza è 
dagli interventi di parecchi 
giovani studiosi italiani. Non 
è la prima volta che ciò ac
cade. Direi anzi che questa 
è ormai una costante dei con
végni che regolarmente or
ganizza il • Centro studi sul 
paesi socialisti dell'Istituto 
Gramsci, animatore di quev 

: sta attività. Nel seminario su 
Bucharin il contributo è sta-

, tò dato ed apprezzato a un 
livello internazionale di tut
to rispettò. In Italia, per una 
serie di difficoltà oggettive, 
la ricerca sulle : esperienze 
socialiste è partita in ritar
do rispetto ad altri - paesi 
Ma proprio il lavoro dei gio
vani studiosi dimostra che 
già oggi èssa ha sempre me
no da invidiare a ciò che si 
fa altrove. Merito loro, be
ninteso, ma meritò anche di 
una passione culturale che 
ci ha nutrito in comune. 

Giuseppe Boffa 
:'', v.V ; J? 13 v. : - •"j- r i ' :"- . i .^->-' ' ' 
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E' possibile governare 3 7 
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1. Nel suo articolo sull'Unità 
del 1. luglio, Luigi Berlinguer ., 
impósta giustamente l'esame " 

\de% problemi nuovi che si poti- \ 
gpno oggi Jn campo istituzio-

(nàle[ congiuntamente a quello \ 
dèi rappòrto tra ricerca giù-' 
ridko-istituzionale e polìtica. 
Cerchiamo di vedere perché 
le due questioni sonò connes
se, e perché questa connes
sione pone più problemi di 
quanto sembrasse qualche an
no fa. Partiamo da un esem
pio di. grande importanza. 
Luigi Berlinguer si domanda 
se sia ancora valido aggan
ciare tutta la nostra strategia 
istituzionale al sistema delle 
assemblee elettive. L'interro
gativo non è di poco conto; 
ma è giusto porlo. ì 

La funzione determinante 
delle assemblee elettive, e in 
particolare del Parlamento, è 
un aspetto essenziale della 
strategia della terza via, di 
cui tanto si è discusso in
torno al XV Congresso. Non 
ripeto qui cose già note: la 
costruzione del socialismo co
me progressiva democratizza
zione delle sedi e delle for-

, me del potere richiede un 
progetto istituzionale che pri-

' vilegi il ruolo di sintesi del 
• partito politico, ' l'espansione 
della partecipazione dal bas
so, ma soprattutto la capaci
tà delle assemblee ' elettive 
— e in primo luogo del Par
lamento — di assumere una 
funzione di direzione politi
ca. Da qui la formula della 
«centralità del Parlamento*. 

.v Quando \ questa ipotesi ' fu 
elaborata, alla metà degli an
ni 70, si apriva una fase po
litica che sembrava contene
re le condizioni perché U Par-. 
lamento assumesse Un ruolo 
« centrale ». Esso appariva in
fatti, per la prima volta nel
la storia repubblicana, la se
de , privilegiata della, forma-

Democrazia ed efficienza nell'assetto 
giuridico-istituzionale sono l'obiettivo 

di una sinistra impegnata nella ;, ; 
; / trasformazione della società 

Un articolo* Luigi Berlinguer ; 

zione della ' sintesi ' politica, 
come luogo di incontro tra i 
partiti della grande maggio
ranza 4 - e le masse popolari 
da essi rappresentate —, riu
niti proprio nel t Parlamento, 
e non nel Governo. Prospet
tiva politica e ipntesi strate
gica procedevano di pari 
passo. /."•.'•' .S:~'\ ••'•':.• ••-• '<•'••': 

E' dunque essenziale capi
re oggi perché gli esiti' istitu
zionali sono stati diversi fin 
dalla passata legislatura; e 
il Parlamento sia anzi ricon
dotto. in questa legislatura, 
ad un ruolo sostanzialmente 
sttbordinato. Non ho alcuna 
pretesa di fornire risposte; 
la domanda mi sembra però 
decisiva. Secondo alcuni — i 

fautori dell'alternanza — ciò 
; doveva inevitabilmente acca

dere; una maggioranza estre
mamente àmpia ed eteroge
nea appariva ed appare a co
storo non idonea a formula
re un indirizzo politico inci
sivo, per la necessità di me
diare in se stessa l'intera com
plessità politica e sociale. Se
cóndo altri, le cause vanno 
invece ricercate nelle moda
lità di attuazione: la funzio
ne centrale del Parlamento 
sarebbe stata in quegli anni 
più fittizia che reale, ' e co
munque subalterna rispetto al
le decisioni assùnte in sedi 
diverse (la burocrazia gover
nativa, oppure i vertici tra 
dirigenti o esperti di partili). 

Qual è il ruolo del Parlamento 
.." C'è infine chi si domanda 
se non vi siano ragioni più 
di fondo, legate alle trasfor
mazioni dello Stato nell'ulti-
mo quindicènnio. La comples-

1 sita sociale prodòtta dalle for^ 
me nuove di intervento putir 
bllco, e l'aggregazióne corjkh 
rat tipa' (per catégorie o per 

1 territorio).' che ne discende, 
renderebbero U Parlaménto 
strutturalmente inidoneo alla 
direzione politica. Del resto, 
le tendenze alla autonomizza-
zime dell'Esecutivo rispetto al 
controllo democràtico, alla 
prevalenza deH'ammtnirt razió
ne sulla politica, al ruolo de
cisivodella<c grande > contrat
tazione ira padronato, sinda
cati e Governo, sarebbero rat* 

* •: -k**:* ••••'- i':':- :••'• '•' » •̂=;•-'.'.'--'. • £ 

viabili in tutti gli Stati di 
capitalismo maturo. 

2. Probabilmente, ognuno di 
questi argomenti contiene una 

; parte di verità. Tuttavia, nel 
mettere in discussione, com'è 
giusto, la centralità delle as
semblee elettive, occorre te-

* néri ionto ; del ' fattolche, ih 
tutto l'Occidènte cavìtalistico, 
la tematica della tgoverna-

' bilità » viene proposta con una 
specifica intenzione. antide
mocratica. K. evidènte, nel
l'ultimo decennio, fl passag
gio nella cultura poìtftca bor
ghese da ideologie pluralisti-

'che (la democrazia come for-
' ma ottimale, perfettibile al
l'infinito, di integrazione dei 
conflitti sociali) a ideologie 

E' stagione di premi letterari 

Ghise né , -*—" J ; • 

'V <~ - o 

1E quando Giorgio Bassani. speaker e . 
officiante, annunciò che stava accingendosi 
allo spoglio delle ultime venti schede, ir- , 
ruppero freschi e asciutti i ragazzi delia ; 

Rizzoli. Come sposini stregati dalla certez
za di imminenti godurie e da una cupa im
modesta ingordìgia di sé. fl Di Bella (diret
tore del Corrierone) e il Barbiellini-Amidei 
(vicedirettore), fendendo i mille eleganti e 
le mille elefantesse accalcati sulla pelouse 

; di Villa Giulia in Roma, guadagnarono il ta- -
volo rotondo riservato alla Casa e, al grido 
« abbiamo vinto! abbiamo finto! ». eoìnvol- ^ 
sero in un tourbillon di baci i funaiannri^ 
editoriali che. umidi gli occhi e umidii vìe-' 
stiti. erano lì da tanto tempo a propiziare 
con la loro trepidazione uri trionfo oramai ; 
fattosi certo. Vittorio Gorrèsio aveva vinto. 
la trentaquattresima edizione del Premio 
letterario Stréga, uno fra i più prestigiosi ~ 
della penisola. ì ' 

L'annuncio ufficiale fu accolto, per la cro
naca. da uri modico applauso trapunto da 
qualche gridino; ài nome del secondo clas
sificato e della terza (Renzo Rosso e Fran
cesca Sanvitale) i grìdini tacquero ma. per 
la'cronaca, l'applauso si fece un po' più 
nutrito. <~ l 
' Benissimo. Se fl migliore è sempre chi . 

; vince, vince sempre il migliore, àia perché. 
si chiederà il lettore innocente, quel plurale 

;« abbiacnò vinto »? 
Non cerchiamo fl pelo nell'uovo: La rifa 

ingenua, il libro di memorie di Vittorio Gor
rèsio. è edito nei tipi di Rìztoli Editore in 
Milano, cosi come il Carriere della Sera e 
qualche altra' cosuccia. Naturale che gli 

'operatori della Casa partecipino alla vit-
fttria in comunione dì letizia. E solo il 

gretto moralista che, di fronte alle prepo-
"tenae deÌT« indostria culturale » vagheggia 
chissà quale « àrtigiariato » o chissà quale 
« agricoltura culturale ». avrà la dabbenag
gine di biasimare la circostanta che nella 
raccolta dei suffragi' presso i membri del
la vasta ed eletta giuria (4Jo circa, fra 

•giornalisti, scrittori, critici.iartisti, catta-' 

dratici e gentili signore) U gran macchina 
della Rizzoli si sia impegnata al meglio. 
In una società che si pretende moderna, 
l'efficienza aziendale, giusto cielo!, nari è 
peccate. 

Ma potrebbe darsi che l'altra sera quel-' 
l'< abbiamo > in bocca a un Barbiellini-
Amidei e ad un Di Bella significasse anche 
dell'altro, alludesse anche' ad altra 
nità: la comunità di quelli che 
no la finzione letteraria un vizio anacroni
stico, la scrittura un accidioso umaUaijtio. 
la metafora uria taftunaa bugia, rarte — 
absit iniuria -ì.onri vecchia fismwf cattit i - i 
le: La comunità di chi dice pane al pane 
e. per non complicare troppo le cose, pane 
anche al vino. La setta insonnia dei gran
di volgarizzatori. che «conoscono i loro. 
polli di batteria» (il volgo, appunto, dei 
lettori). ' / 

Rosso e la Sanvitale erano incorsi in 
letteratura e fl loro futile e pretènzioao 
talento andava castigato. Giornalista pre
stigioso ma scrittore di minime pretese. 
Vittorio Gorrèsio è stato eletto, con gene
rosità un po' pelosa, a portainsegne del-
l'antiletteratura di massa. Bene. E che la 
setta trionfante pretendesse di piantare le 
sue insegne anche sulla cittadella del vec
chio «Strega». era probabilmente inevita
bile. ... ; 

Forse l'evento conclude un ciclo della 
nostra stenta vita letteraria, avvilisce le 
sue dimesse pompe, le sue fragili tstfef-
noni mondane. E con una spragiudicatet-
za che, francamente, non si saprebbe come 
deplorare. Eric Setie, musicista <M genia, 
in uno sfoga di moralismo anti-isttoNrionale 
ammoniva: «Non basta rifiutare la Le-
gion d'Onore: bisogna non m m 
tata ». Siamo sulla buona strada. 

Mfttsimino Tr 
NeHa foto: VmaHa 
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Dairindia al paese di Cuccagna 

• Nell' introdùion» - alla Cui* 
tur* popolar*, dell'Europe mo-
derna di ,Barké, C. Gin*barf 
ha ragione di metlere in ri-
u l t o come .la : cullar* v popo
lare appaia oggi fra. le mode 
più idiffioe, in grado eom*e di 
far convivere." scopi, freinieri-
Utori e ' melodi di "ségno jài-
versissimo,. noti" poche ! volte 
oppòsto.- Sul fenomeno, che 
non è «érto soltanto .italiano,' 
h« jvofatoj il convegno inter»' 
nalttoriale :~téhalo in ; 'Pa lano 
Strósxi - sol : tema Scienze, cn-
déttze occulte- livelli di eul-
furav' ri^l Quadro delle fortu
natissime ; mostre ,<e manifesta-' 
zioni calla Fìrente dei Siedici. 

• Fra 'i • problemi emèrs» nel 
eorso del convegno, ano dei-
pìè vivi è indabbiaméBle quel
lo legalo ai rapporti tré la 
cnltnra popolare e 1*« ^l'.ra», 
quella dominante: in altre pa
role se, e in che misura, sìa 
lecito parlare dì anlonpmia 
della prima - nei confronti di 
quella che fa capo alla elas-
•e.che detiene ilvpolerè. A la
vori concinsi si tini» affermare 
che rinsieme delle relarioni 
conforta, pur all'iniermi di un 
quadro .noti ancora perfetta
mente controllato in ogni sua 
parte, le tesi di chi vede-, 1* 
presenta di an» fitri«sim< te*-
sìrora di rappòrti fra i " due 
livelli culturali. 

Burke per primo, prenden
do in esame la reale funiìo-
àaKti del concetto dì " accul
turazione. ha sottolineato co
me i ceti elitari Mi'EMvea 

; moderna pusait dessero gli stru
menti culturali dominanti ma 

ite uorteci-
La 

e dei-
si 

fondò (* emerso dall'analisi 
di M. Ferrari) «Ila utneNaa 
di uva struttura intereowiuaiì-
eante formata di più ambiti 
culturali, da quello campato 
da veri studiosi fio» a quello 
espresso dai f imatl icameati nei 
ciarlatani. Anche llalfabetii-
•aaione, più estesa di quanto 
comunemente si creda, costi
tuiva una sona di contatto, 
magari ambiguo: Ì'Ìgnor»ma 
popolare non era infatti e**;» 
pienamente utile ai dominato
ri che. al contrario, ritennero 
in pia occasioni oppotluna la 
diffusione oraantaaata è con
trollata di nozioni determina
te e valori ben selezionati. 
A. Proaperi iva do* minutalo 
come rVvangefizzazifHiè da 
porle dei Gesuiti delle « radae 
meutes » popolari passasse an-
ene attraverso I rnsegnomento 
net leaaeve e • sieflo scrivere. 
Con la cwmuiiieazwwe dì P. 
GrendleT e stata < nlnrjinic me 
msnvMuafo m un arca *ft le» 
stl cuvne fi Wnzr #saia w srfu 
il niimw anello di quella rm» 
lena penuauaiea a per ti pe* 
nolo » ene. nuoaatu nttraveTSo 
I '' t Gfarmeni » ithnninatt e I 
• Giasmettini » pittala borgbf 
§f, menra e i ima osi full' in 
squanmi opvgenl peoaiMi pai 

•jdBrTusioue di Pi 
' K ' s u e dottrine "in TtaKa 

La copertina di una •dWo-
notacloaca dai SN di un libro 
di 

'panorama della letteratura sco-
. Ustica contemporanea. 
.;• Nei suoi lavori pia recenti 
anche C. Ginsbarg, esplicita
mente, tiene a rimarcare ras-
soluta. inconsistenza dell'uba
tesi di ona cultura popolare, 
impermeabile ad ogni contat
to, quale forse s i . poteva in
travedere ' nell'acuta analisi 
della storia cutturaJe del mu
gnaio friulano. ' La « griglia » 
con cui Mennrcnio si arcosta 
alle sue fonti d'infornuzinne 
può certamente e*«cre rnnsi-^ 
derata, una e gabbia « d i e ite
rò. come ha rilevato P. Zantr 

.belli , non è esclusiva de' do
minati. anche se per qui sii o 

pensarla di di-

>siibalteniè?5; 
^ é cr^eiizèfl" 

occulte nel '500 
^11 ricorso f 
all'illusione e 
^all'utopia; 
La droga del 

e sogno e le' 
';• '.? evasioni- ^ 
Un convegno 

a Firenze : 

diffosionbie. E* peraltro legit
timo o possibile tentare l'in-
dividuazioiie di qualcoa* <U 
unitario all'interno della aee-
raggiaulr fraanaentarieti dei* 
la cultura dello ci 
terne a forse la 
proprie in questa sua eolio 
cariane strutturale: spontanea • 
mente chi i oppussa peò pro-

un'ahra 
^ di Gfnzanrjr 

va noi detto' che licoirere alt* 
India dei Fede senza rigorosa 
owcunsenjtazione finisce - per 
equivalere alla lipinpaala di 
una visione della cultura po
polare mitica nella sostanza 
anche se verniciata di ipotesi 

lo culturali, che 
cornane l'oseillaziono ira fl 
polo dell'opposizioni {ncque-' 
risttea m quello dello stordi-

% che studiano e sollecitano al 
contrario come * porre limi
ti » alla democrazia. Tali ideo
logie non sono prive di in-

• fluenza Sui processi istituzio-
, nali, anche ih Italia. E .ciò 
' non tanto attraverso gli stru

menti repressivi classici (mo
dificazioni illegali della Co
stituzione, restrizioni dei di
ritti di libertà); quanto at
traverso strumenti più com
plessi e non sempre chiara
mente « visibili » (rafforza
mento dell'Esecutiva, svuota
mento dei poteri delle assem
blee , elettive, Snaturamento 
delle sedi dì partecipazione, 
riduzione dell'intervento pub
blico, regolazione del diritto 
di sciopero). 

La « governabilità » . ; tuffa-
via, è un problema reale, e 
non ideologico, delle società 
contemporanee. La causa ' di 
ciò risiede nelle modificazio
ni strutturali dello Stato nel
l'ultimo quindicennio, e in 
primo luogo nella divaricazio
ne tra • le funzioni '• crescenti 
dello Statò e la ridotta capa
cità di' dare risposte istitu
zionali alle sempre piò nu
merose domande sociali: Quel
lo della governabilità è anzi 
un problema che si pone for
se più per il movimento ope
raio (in quanto portatore del
l'istanza di trasformazione) 
che net le fòrze conservatri
ci: Ha dunque ragione Luigi 
Berlinguer a séanalare le nò
stre carenze culturali su que
sto terreno. [,ì ' '•"• ' -
; 3. Còsi, hdivralmehte: fi pro
blema è posto, ma tutt'altro 
che risòlto. Se la risposta 
moderata è btaccettabiTe, oc
córre dire che la formula 
« partecipazione più decisio
n e » , che fndicff^Ia direzione 
giusta, deve però essere riem
pita di Contenuti. 

: A questo proposito è_ possi
bile svolgere due considerazio
ni, una di merito e l'altra di 
metodo. La prima è che per 
una risposta di sinistra olio 
domanda ài governabilità non 
solo non è sufficiente la for
mazione di un govèrno qual
siasi, ma neppure l'ingresso 
dei partiti di sinistra al go
verno. Essa richiede anche 
profonde trasformazioni delle 
strutture del potere, e quuidi 
la riforma dello Stato e m 
primo luogo dello stesso Ese
cutivo e dei suoi apparati. In 
altri termini, tm governo ehm 

^et'P^pààg^^ttàsìormazkaae 
detta società^ e' rum la gestio-

eseguire à *uo»=,owe$tfet su, pa-
rì volontarisUche (tpotìticho), 

•senza introdurre modifiche di 
fondo àeVE'assètto gwridico-
ìstituzionale, tali da renderlo 
insième pi» democratico « pm 
efficiente. Le •fórme» détta 
politica incidono sui « contenu
ti», e richiedono tot proget
to organico e razionale, e 
non decisioni contingenti . e 
strumentali. 
• .• Avere • sottovalutato questi 
nèssi ha, a mio avviso, con
tributo a determinare l'esito 
negativo detta passata legisla
tura. Credo anzi che tale sot
tovalutazione pesi ancora og
gi, netta nostra politica isti
tuzionale. Per fare un esem
pio significativo, non mi pa
re che si sia colia tutta la 
gravità dell'abuso governatvoo 
dei decreti legge, che divie
ne sempre pia frequente e 
preoccupante. Anche nt que
sto cosà, la valutazione •po
litica* contingente su ciascun 
singolo provvedimento preva
le rispetto al giudizio sulla 
tendenza complessiva. 

Dobbiamo allora domandar
ci — e così giungiamo atta 
questione di metodo — sa non 
incida négatwamente un li
mite naturale consistente nei 
considerare i diritto come 
pura «teorica», duponibne 
P*1* ^ fmoiad pie diverse, e 
nei sottovalutarne anàadt In 
specificità. Discende, da aste 

dm gatti-

mento- soporifera 
bile tanto in u 
qualunquìnno ozi 
me ncTTillaaiene 
pia. Agli orosci 
che annunciai ana 
me fl diluvio un 

, configura
mi aorta di 
ncnriila eo-
- e neiruto-
mi ufficiali 

»* - - - * 
tDMStf** € •» trista per fl 

1524, is i i ispi i i fl p«anco col
lettivo. Sfa. piò 
le, gli oroscopi 

della reaha. Tutto i uguale 
a rnrto, ratto e stato e'ritor
nerà, asaojrno e preveoere. im
possibile modificare. 

Si favoleggia dell'età dell'oro 

«ta o coincìdente senza 
dai con « dirigente politico, 
o considerato 8 sapperitore 
delle atodolitd tecniche dette 
singole decisioni politiche. 

A mìo avviso, un'imposta
zione siffatta è del tutto ùn-
prodnttioa. Essa tinacara ckt 
la Jiniifra deve poter 
re dì una conoscenm ., 
fonèma detta realtà detto 
to stoiieao oppi, dettr ortico-
Joàonì def sistema di potere. 
dette trasformazioni istìmsùh 
noK ddTaJtiino decemrio. Si 
avverte resipeata dì ant 
lisi losca e 
eoa stranienti jpectallitici 
tntprowisati e non 
•meno filosofia e pie ^ 
(che non vuol dire, naturo!-

Oppure, davanti all'hHOfte-
ninile miseria della realtà, ri 
evade con la droga del so-
gao: l'annuncio dell* aeoper-
U di nuove terre, come ha 
illustralo P. Camporeti. fa 
scattare di nuova la atella 
delle veecfcie atepie dell'eia 
dell'ora; ri favoleggia 
dell'India lWiaaea, non 
la e di laffi* » o di • 
gin» che per i Gesuiti 

di mossi di 

l i la 
di 

c'è 

il 
«Non 

/ 
ei «ira eoa ana 

Ma, di nuova, TatepU dati* 
età dell oro' dimostra I faste» 

migliore "riproponendo Inictc 
un passato mitico o ana reni
ti inesistente. Cosi eosne « i l 

alla r«7-j»rio » In •«-

il ilmnsa Vhm-
overtsre I ruoli. 

ene 
o d i 

ncowrognodì 
disee dunque H 
re di 
in qnesso senso: raawKsi del 
puasusu euozwtvan. oups> n nje> 

aa a della melaiazlini petit». 

rravi ouaorrrvi m 
lo, nonsann far •rresiire • eu*-
tara popotarc » rneutln svuo» 
ninm al « entiura sgrman* ». 

Paolo Do SìtiiOfiit 

pitia). 
Si toma cosi ai 

tarrano dì ùscontra tra ano 
zpacialtstno di oaanan njna a 
ia peiirica? Ceaa* inilsis d 

mate di 
si è 

ri é% 
si 
I 

e ^PMMte Ini 

- Non e facne dora m ff-
zBosta. e non mi d ntooeté 
oaap-op-ô ŝ o'p UF s r w n n v s «• u> av-ff w v i nw 

nepunre. Credo pero ohe aa 
f é t t a toma sai fìnta» diara-
tere. e che la i l icniiliwi dtn-
oa aprire hr vìtmnm oMo 0f> 

™ ••aWazwrn'"»* e 

Informazioni 
Einaù( 

luglio 1980 

Vittorini • - ; ;; 
Tutta l'opera letterari»: Piccola 
borghesia, Sardegna come_unin
famia, lì garofano rosso,.Conver-
sazione in Sicilia, Uomini e jo, Il 
Setnpione strizza l'occhiò al Frèjus, 
Le donne di Messina, Erica, e t 
suoi fratelli e La garibaldina, Dia
rio in pubblico, Le città del mondo. 
io volumi in cofanetto. 
.«Gli «ruzzi», L.4Joo«. .' ' 

Paolo Volponi ; 
Poesie e poemetti 1946-66. «Leg
gendo questa raccolta sì penetra un 
nucleo poetico originale e vìvo». 
Nota di Gualtiero De Sinti. • - ; • • 
«Supercoralii», L. 10000. . • 

Nuovi poeti r 
italiani Ì^-^;% 
Voci inattése dell» poesia d'e 
Giancarlo Albisola, Nella AudSio, 
Anna Càscella, Gianfranco Gabat-
ti. Gabriella Leto, Attilio Zani
chelli. ^ - \ > • ' -: '•• ; 
« Collezione di poesia »,L.joòo.'.^' 

Emiliano, 
di Giuseppe Torelli 

dèl-Love story fra le cospirazioni d 
l'Italiarisorgimentale, . 
«Centopazuw», L.S009. 

William Gass v l 
Uno fr» I piiS significativi scrittori 
americani del dopoguerra.-Nrf tfwfr-
re del cuor* del paese. ~> 
«NuovtCottlli»tL.7ooo. •", 

i^diii&Kormer ; 
Le talpe deUa storU: va\ roman» 
ftnupolitko, fra rlvoluziònea ter
rorismo in Urti. > ?; ; 
«Sian«otslH»,-I*>BO^*.-;^.:^%'^-;-;, 

Su Stendhal 
Luigi Msgn*sn\ L'idea dettar Char
treuse. Una «ricetta di Stendhal», 
condotta caaamore del testòesb-
bandonozlb lettura. 
«Sojzi» tL.nàn.' :\ 

L'estetica moderna 
Terzo e tdrimo Volume deOti Àa> 
ri* dett'estèticm di WlàdjunwfTm' 
tarlriewicz,^tin teste <kaajb3e.4 
che come appassionante 
storico» (Umberto Eco). ' " 
«Piccola BibUotecz£izét>£i>lMX5.( 

Le culture del 
pOpÒlb -V: 
di Natale Zemon D»vnv< 
ni, arriaiant e popolo i 
Lione del Gnqtzeceni 

inane; riti e aedena 
ofnjfirocfcs», L. 15000. 

La droga 
nella scuola 
dì Enzo' lyArcjtnjela. Nboea 
ziooe anipaata,con on 
le o l o n e proposte. 
«Su oui Soaciàs^L. 

Storia^'Italia 
Annali 3 
Scienza e teaàce nette cnUnre-o 
nella società dal RmesdmnmH. a 
otti. A cura di Gianni Micheli. 
pp. XSX.X969 eoa s« il 

a «stori, L^ so oso. 

Catara Salvi 

Thoni 
StsbShè strutturale e motfogsM-
si. L'opera fondaiutntale di man 
d d M d r i deua «teoria denegata-
srron ». 
«NBS£»,L.zt«sa. ; 

Einaudi 


